2. IL TUO VOLTO, NOI CERCHIAMO… 
Togliere l'abisso 
tra Chiesa e popolo
DON ORIONE,  COSTRUTTORE DI  “PONTI” 

Don Orione, un cuore senza confini. Aperto a tutti. Con una scelta preferenziale dei “poveri e  afflitti da ogni male e dolore”.(Cfr. dossier Dicembre 2003). Un cultore dunque della filantropia e della solidarietà? Come tanti, oggi? Non ci sarà da scoprire  qualcosa in Lui di più specifico,  che meglio ne caratterizzi il “volto” di uomo e di sacerdote? Ancora giovane prete, riflettendo  sulla situazione socio – ecclesiale del suo tempo,  si rende conto che “un abisso si va facendo tra il popolo e Dio, tra il popolo e la Chiesa”. Che fare per riavvicinare la chiesa al popolo e il popolo alla Chiesa e al Papa? A questo punto emerge il tratto carismatico di Don Orione.  Si butterà a capofitto nella realizzazione delle più svariate opere di carità.  Ma  con  questo preciso obiettivo: “togliere quel abisso”,  costruendo PONTI.  Andare ai poveri per  elevarli  materialmente e moralmente. Ma  anche per sostenerli nella fede in Dio e nella speranza che non delude.  Restò sempre  fedelissimo alla Chiesa ma non …alla sacrestia. Fuori di sacrestia!  Gridava ai suoi. E chiedeva loro di seguirlo nell’ andare per le strade a radunare ragazzi sbandati. Nel lavorare con le proprie mani a costruire  Santuari e poi portare in processione …badili e carriole.  Pronti a difendere i diritti  delle “mondine” sfruttate nelle risaie. Ma capaci anche di fermarsi,  da “buoni samaritani”, accanto a preti  intellettualmente smarriti o moralmente fragili. Rispettosi delle norme liturgiche e creativi nell’organizzare confessioni “notturne” per uomini e giovanotti. E alla fine offrire a tutti …un buon caffè ! 

Sono alcuni  elementi di questo nuovo stile di essere prete.  E non per essere originali ad ogni costo. Ma sempre per avvicinare la Chiesa  alla gente.  Certo non si fa  illusioni. Fare il “costruttore di ponti”, gli avrebbe procurato  incomprensioni e sofferenze di ogni genere. Ma non demorde. E  a quanti  cerchiamo il suo volto, oggi, chiede lo stesso stile.  E la stessa coerenza.

· Don Orione fonda il suo amore alla Chiesa e al Papa sulla Parola di Gesù a Pietro:  “ Su di te, costruirò la mia Chiesa”

Beato te, Simone figlio di Giona…Io ti dico che tu sei Pietro e su di te, come su una pietra, io costruirò la mia Chiesa. E nemmeno la potenza della morte potrà distruggerla.  (Mt 16,16ss)

· Fin da giovane prete, si impone un metodo, un linguaggio, uno stile. Perché si prefigge un solo scopo: fare da ponte tra la Chiesa e la gente. 
I tempi corrono velocemente e sono alquanto cambiati, e noi, in tutto che non tocca la dottrina, la vita cristiana e della Chiesa, dobbiamo andare e camminare alla testa dei tempi e dei popoli, e non alla coda, e non farci trascinare. Per poter tirare e portare i popoli e la gioventù alla Chiesa e a Cristo bisogna camminare alla testa. Allora toglieremo l'abisso che si va facendo tra il popolo e Dio, tra il popolo e la Chiesa (Lett.I,  21)

· Certo curerà la liturgia e le “cose” di Chiesa. Ma si butterà in mille altre iniziative  fuori di sacrestia!
Ci vuole un illuminato spirito di intrapresa, se no certe opere non si fanno. Avanti, dunque!  Non si potrà far tutto in un giorno, ma non bisogna morire né in casa, né in sacrestia: fuori di sacrestia!  

Non perdere d'occhio mai né la chiesa, né la sacrestia, anzi il cuore deve essere là, la vita là dove è l'Ostia; ma con le debite cautele, bisogna che vi buttiate ad un lavoro che non sia più solo il lavoro che fate in chiesa.   Via, via, ogni pusillanimità! (034PG)

· Fedele al modello di Gesù, buon Pastore, sarà il prete di quelli che …non vanno in Chiesa!

  Fine del sacerdozio è di salvare le anime e di correre dietro, specialmente, a quelle che, allontanandosi da Dio si vanno perdendo. Ad esse devo una preferenza. Gesù non venne per i giusti, ma per i peccatori.  Preservatemi, dunque, o mio Dio, dalla funesta illusione, dal diabolico inganno che io prete debba occuparmi solo di chi viene in chiesa e ai sacramenti, delle anime fedeli e delle pie donne.  Solo quando sarò spossato e tre volte morto nel correre dietro ai peccatori, solo allora potrò cercare qualche po' di riposo presso i giusti.   (08PG)

· Viene incontro  a quanti fanno fatica a confessarsi, organizzando una celebrazione di notte e… per soli uomini!    Alla fine… un buon caffè per tutti!

Nella notte dunque del sabato 25 a domenica 26 agosto, vi invito tutti al vostro Santuario della Guardia:  ci sarà una funzione per voi, apposta e solo per voi:  Niente donne! Venite senza tante paure… I vostri peccati, ditemeli pure in buon tortonese e cominciate dai più grossi…in quattro e quattr’otto vi metto a posto, e ve ne andrete contenti con la pace nel cuore. Vi aspetto.

P. S.  Confessione e caffè :  Dopo la Comunione, mi farete l’onore di passare tutti nella Casa dietro il Santuario: Vi darò un buon caffè. Voglio mandarvi a casa dalle vostre donne o madri con la bocca dolce e col cuor contento. ( Scr.52,255)

· Ma non intende fare il prete simpatico e facilone che fa sconti. Chiede ai suoi figli e amici  di  amare e consumarsi per la Chiesa e il Papa.

Amiamo la S. Chiesa, amiamo il Papa e i Vescovi appassionatamente. Partecipiamo vivamente ai dolori, ai timori, alle speranze della chiesa e del Papa: sentendo in tutto colla Chiesa e col Papa…Col nostro olocausto, con la nostra consumazione per il Papa e per la Chiesa, null'altro vogliamo che giungere a trarre gli umili, i piccoli, al Papa e alla Santa Chiesa. Vogliamo unificare tutti in Cristo, nel Papa e nella Chiesa.”(Sui passi di don Orione p. 247)

· Con alcuni preti che, per vari motivi,  hanno rotto i  ponti con la Chiesa,  fa di tutto per accoglierli e aiutarli a riabilitarsi. Due giorni prima di morire (San Remo, 10 Marzo 1940!)  scrive a un monsignore: 

Le dirò che ne ho un po’ da per tutto, riabilitati e non ancora riabilitati. Ne ho che fanno da sacrista, da portinaio, da tipografo, da infermiere, da professore.  Ne ho che lavorano e altri che non ne vogliono sapere. Chi ha olio nella lampada e chi ne ha molto poco, forse alcuni non ne hanno mai avuto, e penso mancassero di vera vocazione. Il Santo Padre mi ha confortato per quest’opera e mi ha dato consigli pieni di illuminata saggezza.  E col divino aiuto, parecchi si sono riabilitati, e fanno bene.  (Scr. 84,9)

· E quando incomprensioni e difficoltà  sorgono anche tra le varie confessioni cristiane, egli getta ancora una volta il “ponte” dell’Ecumenismo della  carità. 

“È venuto da me un signore, il quale mi ha detto: Voglio fondare un Ospizio Cattolico, e lei si sente di mandarmi i suoi preti? - Ed io: - Se per cattolico intende universale, cioè dove si possono accettare tutti, sì che accetto di mandare il personale; ma se vuole fondare un Ospedale esclusivamente per i cattolici, no che non accetto. Perché, quando si presenta uno che ha un dolore, non si stà lì a domandare se ha il battesimo, ma se ha un dolore. “(Parola VIII, 195 - 196)

PARLIAMONE TRA NOI:

· Cosa pensi della distanza tra Chiesa e popolo di  cui parla Don Orione? Oggi come è la situazione, secondo te?

·  Come dimostra Don Orione il suo amore alla chiesa e al Papa?

· In concreto, nel nostro piccolo, cosa possiamo fare per costruire “ponti” con i “lontani”?
